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IlCodicecivileriservaneces-
sariamente (cioè senza possibili-
tà di eccezioni) a determinati
strettissimicongiunti,detti«legit-
timari» o «eredi necessari» (co-
niuge, discendenti e ascendenti)
una rilevante quota dell’asse ere-
ditario: la «legittima» o «quota di
legittima».

Il de cuius non può intaccare la
quota di legittima durante la sua
vita con donazioni o con la reda-
zionediuntestamentonelqualei
predetticongiuntisiano"preteri-
ti" (cioè dimenticati) o addirittu-
radiseredati. Il legislatore,inque-
stocaso,èstatomossodall’inten-
todi tutelaredeterminati sogget-
ti che hanno avuto con il defunto
rapportidistrettafamiliarità, im-
pedendoche, condonazioni o di-
sposizioni testamentarie, possa
preferire chiunque altro, atten-
tando alle aspettative dei suoi
congiunti più stretti. Nel redige-
re il testamento il de cuius è dun-
queliberodidisporresoloconri-
guardo a una quota del suo patri-
monio(chiamata«quotadisponi-
bile», incontrapposizioneaquel-
la destinata ai suoi stretti con-
giunti denominata «quota riser-
vata» o «legittima»): insomma,
la volontà di destinare beni a
estranei è sempre esprimibile,
macompressa.

Le donazioni e il testamento
che ledano i diritti dei legittimari
(oeredinecessari)nonsonoinva-
lidi o inefficaci: questi atti sono
pienamentevalidifinoalmomen-
to in cui l’erede legittimario di-
menticatoolesoodiseredatonon
agiscano in giudizio con la cosid-
detta «azione di riduzione» delle
donazioni o delle disposizioni te-
stamentarie lesive della legitti-
ma, al fine di conseguire appunto
laquota lorospettante.

Glieredinecessarisonoindivi-

duati anche con il termine di «le-
gittimari»; a tal fine occorre pre-
stare attenzione, in quanto i «le-
gittimari» (che sono gli eredi ne-
cessari) non vanno confusi con
glieredi«legittimi»,ecioècoloro
che succedono al defunto qualo-
ra questi non lasci un testamento
(e che si chiamano eredi «legitti-
mi»perchésonoindividuatidalla
legge, inassenzadiunaindicazio-
netestamentariadel de cuius).

La confusione è generata an-
che dal fatto che spesso la qualità
di erede «legittimo» e di erede
«legittimario» coincidono. Ve-
diamo al riguardo l’esempio che
segue: Mario, sposato con due fi-
gli, era proprietario in vita di cin-
que appartamenti, di valore pres-
soché identico; immaginiamo
che Mario abbia donato, durante
la propria vita, quattro di questi
appartamenti al figlio Giovanni e
chenellasuasuccessionesiarima-
sto solo il quinto appartamento;
ipotizziamo anche che Mario sia
deceduto senza lasciare testa-

mento e che nel patrimonio del
defunto non ci sia altro che que-
sto appartamento. Ebbene, l’ap-
partamento oggetto di eredità, in
applicazione delle regole della
successione legittima, dovrebbe
esseresuddivisotrailconiugesu-
perstite e i due figli per un terzo
ciascuno (si tratta di tre eredi le-
gittimi); tuttavia, avendo il figlio
Giovannigiàricevutobenpiùdel-
la sua quota di riserva (pari a un
quarto del valore dei cinque ap-
partamenti),eglinonsolononpo-
tràconcorrereall’ereditàsulquin-
to appartamento, ma dovrà pure
retrocedere (restituire) alla ma-
dreealfratello(anch’essieredile-
gittimari) una parte di quanto gli
èstatodonatoaffinchéconsegua-
no la loro quota di legittima, e
cioè almeno un quarto del valore
deicinque appartamenti.

Le persone a favore delle qua-
li la legge riserva una quota di
eredità sono il coniuge, i discen-
denti e, in mancanza di discen-
denti, gli ascendenti. La legge ri-
servaalconiugelametàdelpatri-
monio se non vi è concorso con i
figli. Se invece vi sono figli, la
quotariservataalconiugesiridu-
ce a un terzo (se c’è un solo fi-
glio)ea un quarto (sevi sono più
figli). Nel caso di concorso con
ascendenti legittimi, laquotadel
coniuge rimane invece sempre
pari alla metà dell’asse.

A favore del figlio legittimo o
naturale,senonvièconcorsocon
il coniuge, è riservata la metà del
patrimonio; se i figli sono più di
uno, è loro riservata la quota di
due terzi dell’eredità, da dividere
in parti uguali. Gli ascendenti le-
gittimi (genitori, nonni, bisnonni
ecc.) sono eredi necessari qualo-
ra il defunto non lasci figli: essi
hanno diritto a un terzo del patri-
monio ereditario, da suddividere
per metà nella linea paterna e per
l’altrametànella lineamaterna.
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La «legittima» si difende così

Lasuccessionenecessaria

ASSEGNAZIONE

L’AZIONE DI RIDUZIONE

01 | ASCENDENTI LEGITTIMI
(senza figli e discendenti )
La quota del coniuge rimane
sempre pari alla metà dell’asse
ereditario. Agli ascendenti
legittimi va una quota pari ad un
quarto del patrimonio.
Al coniuge sono inoltre riservati i
diritti di abitazione sulla casa
adibita a residenza familiare e di
uso sui mobili che la corredano, se

di proprietà del defunto o comuni.
Agli eventuali altri parenti non
spetta alcuna quota

Gli altri casi

I calcoli

(*) può avere diritto a una parte della pensione di reversibilità o a un vitalizio

Per coniuge e figli la quota è un diritto
Questi soggetti non possono essere esclusi e ricevono la parte più consistente dei beni

Laquota di legittima
spettanteai legittimari è
tutelatamediante la cosiddetta
«azionedi riduzione», vale a
dire lapossibilitàdi richiedere
algiudiceche leattribuzioni
dispostedal de cuiusmediante
donazioneo testamento siano
appunto"ridotte"nei limiti in
cuioccorraper integrare le
quotediereditàdovute ai
legittimari.Ovviamente, è
semprepossibilecheglieredi
siaccordinobonariamente, e
quindisenzadoverricorrere
adavvocatiegiudici esenza
doverquindisopportare i
relativicostie tempi.

Perchiarire meglioquesti
concetti ipotizziamoche il
defuntolasci il coniugeetre
figlienonabbiaredatto alcun
testamento. Ipotizzando cheil
patrimonioereditario lasciato
dalde cuius allapropriamorte
valga 150milaeuro (èil
cosiddettorelictum e
prescindedallanaturadei beni
dacuiesso ècomposto)eche

valgano120milaeuro ibeni dal
medesimodonatidurante la
propriavita(in ipotesi, a uno
solodei tre figli), anchequi
prescindendodalla loro
natura.

Per il calcolo della legittima
occorreanzituttocompiere le
seguentioperazioni:
1 formare la cosiddetta
«massafittizia» sommando
relictume donatum(150mila +
120mila=270mila euro);
2 stabilirequantodi tale
massasiariservatoa ciascuno
dei«legittimari»(nel nostro
caso: 3/12allamoglie,6/12ai
figli,dasuddividere inparti
ugualiecioè in 2/12perciascun
figlio; i restanti 3/12
costituisconola «quota
disponibile»); infine:
3 verificareseciascunodegli
interessatiabbiaricevuto
quantogli spettie, incaso
negativo, fare luogo alle
opportunecorrezioni.
Nell’esempio,spettano i
seguentivalori:

1 alla moglie,67.500euro(ma
nell’ereditàneha ricevuti solo
50milaeuro,cioè i 3/9di
150milaeuro,vale adire la
quotaadessa dovutasul
patrimoniorelitto inassenzadi
testamento),cosicchéella è in
creditodi 17.500euro;
1 aciascun figlio 45milaeuro
(mainereditànesono
disponibili solo33.330euro per
ciascuno,e cioè i2/9di 150mila,
valea dire la quotaaciascuno
diessi dovutasulpatrimonio
relitto inassenzadi
testamento);
1 mentre la"disponibile"
èdelvalore di67.500euro
(cioè270mila - 67.500
-45mila - 45mila - 45mila).

C’èperòun figliocheha
ricevutouna donazione del
valoredi 120mila euro(si
ipotizzachenonsi tratti di una
donazioneda imputarealla
quotadi legittimamada
soddisfaresullaquota
disponibile):ebbene,gli altri
legittimaripossonochiederea

costuidi "ridurre"(di qui,
comedetto, il termine«azione
diriduzione») lapropria
donazionediquel tantoche
occorreperché lequote degli
altri legittimarisianodel
valore loro spettante.

Pertanto:
1 il figliodonatarioconsegue
tutta ladisponibile (delvalore
dieuro 67.500)e lasua
legittima(delvalore dieuro
45mila),entrambe "avalere"
sulladonazione ricevuta del
valoredi 120mila euro(67.500 +
45mila=112.500 - 120mila=un
eccessodieuro7.500); in altri
termini,questo figlio non
partecipaalla divisionedel
relictum, inquantosubisceuna
"riduzione"dellapropria
attribuzioneereditaria per
averricevuto ladonazione;
1 la mogliee i duefiglinon
donatariprelevano quanto
lorodovuto(euro67.500 la
moglie,euro 45milaciascun
figlionondonatario=euro
157.500) inparte dal relictum
(delvaloredicomplessivi
150milaeuro)e inparte dalla
riduzionedelladonazione per
l’importodi7.500euro.
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Nota: per figlio si intende figlio legittimo, legittimato, adottivo o naturale

CRISI MATRIMONIALI

Laseparazionedeiconiugio
il loro divorzio influisce in modo
notevoleanchesui rapporti
ereditari: infatti, la separazione
allenta il vincoloconiugalesenza
tuttavia farlo cessare,mentre il
divorzio lo recidedel tutto.

La legge,quindi, disponeche il
coniugeseparato ha,nelcasodi
mortedell’altroconiuge, gli
stessidiritti successoridel
coniugenonseparato. Tuttavia,
il coniugecuièstata addebitata la
separazionehadiritto soltantoa
unassegnovitaliziose al
momentodell’aperturadella
successionegodevadegli
alimentia caricodel coniuge
deceduto.L’addebitodella
separazioneè l’affermazionedel
giudicedella separazioneche
individua incapoa unodei
coniugi (o incapoadentrambi)
comportamenticontrari ai
doverichederivavano dal
matrimonio.

Quandoinvece il defuntoèun
divorziato -nonostante il
matrimoniosia statosciolto - il

tribunalepuòdisporre un
assegnoperiodicoa carico
dell’ereditàeafavore dell’ex
superstite: solo,però, se
all’interessatoerastato
riconosciuto insededidivorzio
undirittoallacorresponsione
periodicadiunassegno.Per
stabiliregli importi, il tribunale
devetenerconto
dell’ammontaredel precedente
assegno,dell’entitàdel bisogno,
dell’eventualepensionedi
reversibilità,delle sostanze
ereditarie,delnumeroedella
qualitàdeglieredi edelle loro
condizionieconomiche. Ildiritto
all’assegnosi estinguese il
beneficiariopassaa nuovenozze
ovienemenoil suostatodi
bisogno;qualora poi
eventualmenterisorga lo statodi
bisogno, l’assegnopuò essere
nuovamenteattribuito.

Inoltre, in casodimorte
dell’exconiugee inassenzadiun
coniugesuperstite con irequisiti
per lapensionedi reversibilità,
l’exconiugesuperstite ha diritto

allapensionedi reversibilità, se
nonèpassatoa nuove nozze, seè
titolaredel predettoassegnoese
il rapporto dacui traeorigine il
trattamentopensionistico è
anterioreallasentenzadi
divorzio.Se invece c’èun
coniugesuperstite che hai
requisitiper lapensione di
reversibilità,unaquotadella
pensioneedegli altriassegni a
questispettanti èattribuitadal
tribunale, tenendo contodella
duratadel rapporto,alconiuge
divorziatochesia titolare
dell’assegnoperiodico.

Infine, incasodigenitori
divorziati, lapensione di
reversibilitàadessi spettanteper
lamorte diun figliodeceduto a
causadi fatti diservizio è
attribuitaautomaticamente
dall’enteerogante in partieguali
aciascun genitore; allamortedi
unodeigenitori, laquota partedi
pensionesi consolida
automaticamente in favore
dell’altro.
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Al separato gli stessi diritti

La legge detta una serie di
regole per disciplinare il caso
in cui il soggetto indicato dal
testamento o dalla legge come
«chiamato all’eredità», ovvero
colui che accettando l’eredità
diventa erede del de cuius, non
possa o non voglia divenire
erede. Si pensi, per esempio, al
caso del chiamato che non
intenda conseguire l’eredità
perché la ritenga gravata di
debiti oppure del chiamato
premorto rispetto al de cuius
che l’aveva indicato come
erede nel suo testamento.
La sostituzione
Il de cuius può innanzitutto
prevedere nel suo testamento
l’eventualità che l’erede o il
legatario da lui istituiti non
possano, per esempio perché
deceduti prima del de cuius, o
non vogliano, nel caso della
rinuncia, accettare l’eredità o
conseguire il legato. In tali casi
il testatore può infatti
nominare un altro soggetto che
subentri al primo chiamato nel
diritto di accettare l’eredità o
di conseguire il legato: questa
operazione prende il nome di
sostituzione ordinaria.
Pertanto il testatore Mario può
scrivere nel suo testamento:
«Lascio tutto il mio patrimonio
a Caio ma, se egli non può o
non vuole accettare l’eredità,
gli sostituisco Antonio».
La rappresentazione
Se il chiamato all’eredità non
può o non vuole accettare
l’eredità o il legato e non vi è
un testamento nel quale il de
cuius abbia previsto il già
descritto criterio della
sostituzione, si ricorre alla
cosiddetta
"rappresentazione", se
ricorrono le seguenti
condizioni:
1 il primo chiamato deve avere
discendenti legittimi o
naturali;
1 il primo chiamato deve
essere figlio legittimo,
legittimato, adottivo o
naturale del defunto oppure
fratello o sorella del defunto
stesso.

Se ricorrono tali
presupposti, i discendenti del
primo chiamato, denominati
"rappresentanti", subentrano
nel luogo e nel grado del loro
ascendente, detto
"rappresentato", che non
voglia o non possa accettare
l’eredità dimessa dal de cuius.
L’accrescimento
Senonoperanonèlasostituzione
nèlarappresentazione,l’ultimo
criteriosostitutivodelchiamato
all’ereditàcheilcodicecivile
disponeèquello
dell’accrescimento:sitrattadel
fenomenopercuilaquota
originariamentedestinataaduno
deicoeredisiespandeincapo
aglialtricoeredinelcasoincuiil
primononvogliaononpossa
accettarel’eredità.
Presuppostiperl’operatività
dell’accrescimentosono:
1 l’istituzionedipiùerediinuno
stessotestamento;
1 l’istituzionedipiùeredi
nell’universalitàdeibeni,senza
determinazionedipartioinparti
uguali.

SipensialcasodeldefuntoA
che,pertestamento,lasciaaitre
figli(B,CeD)inpartiuguali il
propriopatrimoniodi300:seC,
unodeifigli,nonviene
all’eredità,aseguitodirinunciao
premorienza,eseneltestamento
nonèdispostaunasostituzioneo
nonvisonoipresuppostiperla
rappresentazione(quest’ultima
siverificherebbe,peresempiose
Cavesseunoopiùfigli), laquota
spettanteaCsiespanderebbe
automaticamenteincapoaBeD,
checosìverrebberoad
acquistare150ciascuno,inluogo
deiprevisti100.
La successione legittima
Seconledescritteregolenonsi
giungeaindividuareunerede,il
criterioresidualeèquellodi
utilizzarelenormedettateperla
successionelegittima,lequali
conducononecessariamenteaun
esitopositivo:infatti,seun
parentedigradopiùstrettonon
vuoleononpuòaccettare
l’ereditàdimessadaldecuius,la
quotaaluispettantesitrasmette
aiparentideldecuiusdigrado
piùlontano.Senessunparente
entroilsestogradoviene
all’eredità,essainfinesidevolve
alloStato.
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SE NON C'È IL CONIUGE

01 | ASCENDENTI LEGITTIMI
Agli ascendenti legittimi, in
assenza di coniuge e figli, va una
quota di un terzo del patrimonio

CONIUGE SEPARATO

01 | SE NON È STATA ADDEBITATA
LA SEPARAZIONE
Al separato spettano le quote del
coniuge in base alle regole normali a
seconda che ci siano o meno figli

02 | SE È STATA ADDEBITATA LA
SEPARAZIONE
Alseparatospettaunassegnovitalizio
commisuratoall’ereditàeallaqualità
enumerodeglieredilegittimiseal
momentodell’aperturadella
successionegodevadeglialimenti(in
misuranonsuperioreaglialimenti)

SE C'È IL CONIUGE

SOLO CONIUGE O SOLO UN FIGLIO CONIUGE E UN FIGLIO CONIUGE E DUE (O PIÙ) FIGLI DUE O PIÙ FIGLI (SENZA CONIUGE)

Allagiurisprudenzailcompito
diinterpretareivuoti
legislativi.Unadelleultime
dellaCassazione(sentenza
14473/2011)hastabilitocheil
legittimariochepropone
l’azionediriduzionehal’onere
diallegareecomprovaretutti
glielementiperstabilirese,e
inqualemisura,siaavvenuta
lalesionedellasuariserva
oltrecheproporreistanzaper
conseguirelalegittima,previa
determinazionedella
medesimamedianteilcalcolo
delladisponibilitàela
susseguenteriduzionedelle
donazionicompiutedalde
cuius.

Ilgradodiparentelaèilnumero
digenerazionicheintercorrono
tradueparentipassandosempre
attraversoilcapostipitecomune.
Frapadreefiglioc’èuna
generazioneelaparentelaèdi1˚
grado;trafratellicenesonoduee
illegameèdi2˚grado(fratello-
padre-fratello);fraduecugini,
invece,cisonoquattrogenerazioni
elaparentelaèdi4˚grado

Comevieneattribuitoaglieredilegittimiilpatrimoniodeldefuntoinassenzaditestamento

DISCENDENTI
I Grado Figli

II Grado Nipoti

III Grado Pronipoti

IV Grado Figli di pronipoti

ASCENDENTI
I Grado Genitori

II Grado Nonni

III Grado Bisnonni

IV Grado Trisavi

COLLATERALI
II Grado Fratelli, sorelle

III Grado Zii, nipoti (figli di fratelli
e/o sorelle)

IV Grado Prozii, pronipoti, primi cugini

V Grado Figli di prozii, secondi nipoti,
secondi cugini

VI Grado Altri cugini

COME SI CONTEGGIANO I «GRADI» DI PARENTELA

COSÌ SI DISTRIBUISCE IL PATRIMONIO SE MANCA IL TESTAMENTO

01 | CONIUGE
Tutto

02 | CONIUGE PIÙ UN FIGLIO
Metà al coniuge; metà al figlio

03 | CONIUGEEDUEOPIÙFIGLI
Un terzo al coniuge; due terzi
da dividersi in parti uguali tra i figli

04 | CONIUGE PIÙ FRATELLI E/O
SORELLE
Dueterzialconiuge;unterzo
dadividersiinpartiugualitrale
sorelleeifratelligermani(entrambi
igenitoriincomune).Incasodi
fratellisiagermanisiaunilaterali(un
sologenitoreincomune),aquelli
unilateralispettalametàdellaquota
chespettaaciascunodeigermani

05 | CONIUGE PIÙ UN NIPOTE
(FIGLIO DI UN FRATELLO O DI
UNA SORELLA DEFUNTI)
Dueterzialconiuge;unterzo
alnipote

06 | CONIUGE PIÙ ENTRAMBI
I GENITORI
Due terzi al coniuge; un sesto
al padre, un sesto alla madre

07 | CONIUGE PIÙ UN SOLO
GENITORE
Due terzi al coniuge; un terzo
al genitore

08 | CONIUGE PIÙ GENITORI O
ALTRI ASCENDENTI PIÙ
FRATELLI E/O SORELLE
Due terzi al coniuge;
un dodicesimo ai fratelli o
alle sorelle (da dividersi in
parti uguali tra tutti);
tre dodicesimi ai genitori o
agli altri ascendenti

09 | CONIUGE SEPARATO
CUI NON È STATA ADDEBITATA
LA SEPARAZIONE CON
SENTENZA PASSATA IN
GIUDICATO (*)
Stesse quote spettanti al coniuge
non separato

10 | CONIUGE SEPARATO
CUI È STATA ADDEBITATA LA
SEPARAZIONE CON SENTENZA
PASSATA IN GIUDICATO (*)
Assegno vitalizio, se al momento
dell’apertura della successione
godeva degli alimenti a carico
del coniuge deceduto

11 | CONIUGE DIVORZIATO
Nessuna quota (*)

12 | UN FIGLIO
Tutta

13 | DUE O PIÙ FIGLI
Suddivisione in parti uguali
tra tutti i figli

14 | UN FIGLIO PIÙ DUE NIPOTI
(FIGLI DI UN SECONDO FIGLIO
MORTO PRIMA DEI GENITORI)
Metà al figlio; un quarto
al primo nipote; un quarto
al secondo nipote

15 | PADRE PIÙ MADRE
Metà al padre; metà alla madre

16 | UN GENITORE SOLTANTO
Tutta

17 | NONNI PATERNI PIÙ NONNI
MATERNI O ALTRI ASCENDENTI
Metà agli ascendenti paterni;
metà agli ascendenti materni
(se nella linea paterna o mate
rna c’è solo un ascendente,
a questi va ugualmente metà
dell’eredità)

18 | NONNI PIÙ BISNONNI
(SENZA CONIUGE, NÉ FIGLI,
GENITORI, FRATELLI E/O
SORELLE O LORO ASCENDENTI)
Tutta al nonno o ai nipoti
superstiti, in quanto l’eredità
è devoluta all’ascendente
di grado più vicino senza
distinzione di linea

19 | FRATELLI E/O SORELLE
(SENZA CONIUGE, NÉ FIGLI O
GENITORI)
Suddivisione in parti uguali
tra tutti (fratelli e sorelle
unilaterali hanno diritto
a metà della quota spettante
ai germani)

20 | CONIUGE PIÙ GENITORI
Un terzo ai genitori; due terzi
al coniuge

21 | ALTRI PARENTI
Tutta ai parenti più prossimi
di grado, senza distinzioni
di linea; in caso di più parenti
dello stesso grado, si suddivide
in parti uguali; se non ci sono
parenti entro il sesto grado,
l’eredità va allo Stato


